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III 
SI può ora porre la questione: nel 
mondo di oggi, in un'epoca dal ca
ratteri che abbiamo tratteggiato, so
no ancora validi e attuali gli obietti
vi che furono all'origine del movi
mento operaio e delle sue lotte? Ha 
ancora un senso l'obiettivo del socia
lismo? 
Non sembri astruso e infondato que
sto quesito. Da come si risponde ad 
esso dipende se quanti hanno finora 
lavorato e lottato per il socialismo 
possono continuare con fiducia la 
loro opera e se nuove generazioni 
possono scendere in campo; oppure 
se gli uni e gli altri devono ripiegare 
su obiettivi anche importanti e nobi
li ma più arretrati, empirici, non ri
voluzionari. 
È di peso massiccio la campagna per 
negare che l'obiettivo del socialismo 
sia valido ancora nel nostri tempi. 
Lo scopo è quello di sradicare dalla 
coscienza delle masse e dalla ricerca 
e riflessione dell'intelletto l'idea che 
il capitalismo può e deve essere su
perato e sostituito da una società 1-
spirata dalle finalità socialiste. 
Vogliono persuaderci, insomma, che • 
non varrebbe più la pena di essere 
comunisti o di battersi per gli ideali 
e i valori del socialismo anche da 
sponde diverse. 
Gli argomenti a cui si ricorre sono 
quelli delle difficoltà e delle crisi dèi 
paesi che vengono chiamati comu
nisti (ma che comunisti ovviamente 
non possono essere definiti); e quello 
di altre difficoltà e ostacoli che i mo
vimenti e le lotte per il socialismo 
incontrano in diverse parti del mon
do e In Europa. 
Intanto diciamo subito che è una pa
lese falsità affermare che il movi
mento per il socialismo sia fallito. 
Più di un secolo di storia economica, 
politica e sociale è segnato dalle idee 
e dalle lotte del movimento operaio e 
del socialismo. 
Mi riferisco, in primo luogo, alle 
conquiste via via raggiunte, sotto 1* 
impulso del movimento per il socia
lismo, dalla classe operaia e dai la
voratori, sia sul terreno economico e 
sociale, sia su quello culturale e su 
quello politico; conquiste che hanno 
portato a un'espansione della demo
crazia a beneficio di tutti. 
Mi riferisco, in secondo luogo, alle 
rivoluzioni socialiste che hanno fat
to compiere enormi progressi a una 
serie di paesi arretrati com'erano la 
Russia zarista e la Cina feudale e 
semidipendente. 
Ma mi riferisco anche al fatto che le 
lotte e le idee del socialismo hanno 
influito più o meno profondamente 
sulle forme dei meccanismi capitali
stici, sulle politiche economiche e 
sull'organizzazione degli Stati bor
ghesi. La prova più significativa è 
costituita dall'estendersi dappertut
to dell'intervento statale e pubblico 
nella vita economica e sociale come 
mezzo imposto dalla necessità di 
fronteggiare crisi ricorrenti provo
cate dagli spontaneismi del mercato 
capitalistico e dalla pressione demo

cratica delle masse lavoratrici, del 
loro sindacati, dei loro partiti. 
Una economia capitalistica funzio
nante esclusivamente sulla base del 
Ubero gioco del mercato non esiste 
più da lunghissimo tempo. In ogni 
caso, la cronaca della crisi delle eco
nomie capitalistiche e i caratteri 
nuovi che esse sono venute assu
mendo al giorni nostri provano che 
le ricette llberistlche non risolvono 
né i problemi di ripresa e di sviluppo 
della produzione, della occupazione 
e del reddito negli stessi grandi paesi 
capitalistici, né tanto meno sono in 
grado di fronteggiare e risolvere la 
crisi mondiale. I tentativi fatti dal 
signor Reagan e dalla signora Tha-
tcher di realizzare politiche econo
miche neollberistlche e monetariste 
dimostrano quali magri risultati es
si abbiano raggiunto nel tentativo di 
fare uscire dalla crisi le rispettive e-
conomle e a quali feroci ingiustizie 
esse abbiano dato luogo. 
Disastrose sono poi le conseguenze 
che la politica di Reagan ha provo
cato nell'economia mondiale, in 
quella europea e soprattutto in quel
la dei paesi sottosviluppati. 
Riproporre quindi oggi, qui in Italia 
o altrove, quelle politiche è inganne
vole, è deleterio oltre che reaziona
rio. Ma se la via liberistica è imprati
cabile, anche le politiche del Welfare 
State, nelle forme in cui sono state 
attuate in vari paesi dell'Europa oc
cidentale, hanno raggiunto le loro 
colonne d'Ercole, non vanno più a-
vanti. 
È dunque un fatto incontrovertibile 
che il capitalismo non sa come usci
re dalle sue contraddizioni. Questo 
non vuol dire ovviamente che si è 
alla vigilia del suo crollo. Vuol dire, 
però, che se non si introducono tra
sformazioni profonde, il capitalismo 
seguiterà a provocare danni e guasti 
sempre più spaventosi per la società 
e per l'uomo. 
Merita dunque lottare per superare 
il capitalismo. 
Quali furono gli obiettivi per cui è 
sorto il movimento per il sociali
smo? L'obiettivo del superamento di 
ogni forma di sfruttamento e di op
pressione dell'uomo sull'uomo, di 
una classe sulle altre, di una razza 
sull'altra, del sesso maschile su 
quello femminile, di una nazione su 
altre nazioni; la pace fra tutti i popo
li; il progressivo avvicinamento, in
vece del distacco, tra governanti e 
governati affinché la democrazia sia 
piena ed effettiva, e affinché la liber
tà divenga anche liberazione; la fine 
di ogni discriminazione nell'accesso 
al sapere e alla cultura. 
Ebbene, se guardiamo alla realtà del 
mondo di oggi, chi potrebbe dire che 
questi obiettivi non siano più validi? 
Se è vero che nei paesi industriali 
avanzati si sono superate tante for
me di miseria e di povertà, miseria e 
povertà continuano tuttavia ad esi
stere ed anzi si estendono se si guar
da al resto del mondo, nel quale vi
vono due terzi degli abitanti della 

terra, una gran parte dei quali pati
sce l'indigenza assoluta, la morte 
per fame, la denutrizione, le malat
tie endemiche, l'analfabetismo. Ma 
anche nel paesi industrializzati ri
crescono sacche di miseria e povertà 
mentre nascono nuovi mali, come la 
droga, si manifestano nuove forme 
di alienazione e di inaridimento u-
mano anche in strati che godono o 
hanno raggiunto condizione di be
nessere materiale. 
Nel mondo attuale sussiste ed è ge
neralizzata, con la discriminazione e 
subordinazione al danni della don
na, una delle manifestazioni stori
che più lesive della dignità della per
sona umana, uno degli impedimenti 
più massicci al progresso dell'uma
nità e della civiltà. Anche nel campo 
dell'emancipazione e della liberazio
ne della donna si sono fatti grandi 
passi avanti, ma le conquiste realiz
zate in tanti campi vengono conti
nuamente svuotate, distorte o con
traddette, In certi casi persino an
nullate di fatto dalla permanenza o 
dal ritorno di Ideologie e politiche 
retrive. 
Non meno illuminante dello stato 
del mondo odierno è il panorama del 
regimi politici. Solo una minoranza 
di abitanti della terra usufruisce del
le libertà democratiche, conquista 
dell'epoca moderna. Negli stessi 
paesi a ordinamento politico libera
le e democratico, l'esercizio di que
ste libertà, più o meno limitato e o-
stacolato da discriminazioni ed e-
marglnazioni sociali, è minacciato 
oggi da una crescente concentrazio
ne del potere economico, politico e 
del mezzi d'informazione. In quanto 
ai paesi di tipo socialista, è noto che 
noi riteniamo che in essi vigono re
strizioni più o meno pesanti dei di
ritti di libertà. Vi sono poi innume
revoli paesi dove imperversano tut
tora dittature reazionarie e brutali 
di ristrette caste e oligarchie. 
La più drammatica ed esplosiva del
le ingiustizie che dilaniano il mondo 
attuale è certamente quella costitui
ta dal divario nello sviluppo e nelle 
condizioni di vita tra le regioni del 
Nord e quelle del Sud del pianeta: un 
divario che è conseguenza ed espres
sione di uno sfruttamento di origine 
secolare e che continua in nuove for
me anche dopo il crollo dei sistema 
coloniale. 
Lo sviluppo dei paesi del terzo mon
do, prima ritardato o stravolto dal 
dominio colonialistico, rischia ora 
di venire nuovamente bloccato dalle 
enormi risorse dirottate verso la 
corsa agli armamenti, dalla contesa 
tra le massime potenze e dalla ten
sione Est-Ovest. L'acuirsi di questa 
tensione ha già portato a relegare in 
secondo piano e quasi ad ibernare lo 
stesso dibattito sul problema Nord-
Sud. SI ha così la riconferma che l'e
sasperazione della politica di blocco 
è esiziale al fini della costruzione di 
un nuovo unitario ordine economico 
internazionale. 
Si consideri soltanto la sinistra sim-
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metria tra le spese di riarmo nel 
mondo, che nel 1982 hanno divorato 
600 miliardi di dollari, e il debito dei 
paesi in via di sviluppo, che nel 1982 
ha toccato la quota di 626 miliardi di 
dollari (Rapporto OCSE). 
Il problema del sottosviluppo è dive
nuto ancora più dirompente in con
seguenza della politlcadl Reagan. 
Gli alti tassi di interesse hanno por
tato l'indebitamento dei paesi in via 
di sviluppo a cifre da vertigine, al 
punto che questa politica strangola-
trice verso ì paesi debitori rischia di 
provocare collassi finanziari gigan
teschi nelle grandi banche dei paesi 
creditori. 
I soloni del circolo di Chicago, ispi
ratori della politica economica di 
Reagan, hanno dimenticato quel 
principio elementare regolatore del 
credito per il quale quando il debito 
raggiunge livelli Insopportabili non 
è più solo il debitore che dipende dal 
creditore, ma è anche il creditore 
che viene a dipendere dal debitore. 
L'esperienza dimostra anche che la 
trasposizione de! modello capitali
stico di sviluppo non funziona nep
pure per l paesi arretrati che dispon
gono di ingenti risorse naturali. L* 
ultimo esempio lampante è il falli
mento economico della Nigeria, dal
la quale sono stati espulsi in modo 
coatto e drammatico milioni di per
sone prima attirate dal miraggio di 
un boom all'indefinito. 
A quel che sappiamo, nell'imminen
te vertice del Movimento dei non al
lineati, che sarà di fatto una assem
blea dei paesi del terzo mondo, sa
ranno messi in risalto alcuni punti 
centrali: riformare il sistema mone
tario internazionale (gli stessi non 
allineati parlano di una nuova Bret-
ton Woods, la quale, però, dovrebbe 
questa volta essere realizzata non 
solo dagli Stati capitalistici, ma con 
gli Stati socialisti e con quelli di 
nuova indipendenza); dare priorità 
allo sviluppo dell'agricoltura, in
staurare tra il Nord e H Sud del mon
do nuovi rapporti commerciali e di 
cooperazione specie nel campo ener
getico e delle nuove tecnologie. 
Per avviare a soluzione questi pro
blemi è indispensabile che siano in
trodotti alcuni elementi di una pro
grammazione economica mondiale 
e che anche l'URSS e tutti i paesi di 
tipo socialista partecipino attiva
mente a questa impresa di enorme 
portata. 
II sollevamento delle aree arretrate 
può essere un volano anche per la 
ripresa produttiva nei paesi capitali
stici sviluppati, nei quali il solo set
tore che tira fortemente è quello del
l'industria bellica connessa all'e
sportazione delle armi. - -
Per stabilire rapporti più ampi e fe
condi, basati nel recìproco vantag
gio, tra paesi sviluppati e paesi eco
nomicamente arretrati occorrono 
giganteschi processi di riconversio
ne nell'economia mondiale e in quel
la dei singoli paesi. Ma occorre an
che avviare trasformazioni profon

de dell'assetto sociale, della struttu
ra economica e del potere sia nel 
paesi in via di sviluppo sia in quelli 
industrializzati. 
Torna così a riproporsi con for^a e 
urgenza la funzione del movimento 
operaio dell'Europa occidentale. Fi
no a quando la classe operaia, le 
masse popolari e tutte le forze de
mocratiche più lungimiranti e di pa
ce che operano nel Nord del mondo 
non acquisteranno piena consape
volezza della portata generale e del 
termini concreti del problema Nord-
Sud, la costruzione di un nuovo e 
unitario ordine economico interna
zionale stenterà ad andare avanti. 
Per di più finiranno col marcire gli 
stessi problemi delle economie e del
la vita sociale dei paesi del Nord, Lo 
stesso movimento operaio dell'Occi
dente, se penserà solo alla difesa'del-
le conquiste raggiunte negli ultimi 
decènni, non eviterà la loro erosione 
e l'arretramento delle proprie posi
zioni sindacali e politiche. 
Dal generale panorama dell'epoca 
attuale emerge dunque la necessità 
di portare avanti la lotta per 11 socia
lismo su scala mondiale e nel singoli 
paesi. Ma emerge anche la necessità 
di un grande rinnovamento del so
cialismo. È questo il problema che ci 
appassiona e che il PCI ha posto al 
centro del suo impegno teorico e 
pratico. 
Rinnovamento all'Est e all'Ovest; al 
Nord e al Sud. Generale è l'esigenza 
di approfondire la comprensione dei 
tempi attuali e di ridare vita a quella 
creatività che è la linfa di ogni teoria 
e prassi rivoluzionaria. 
Un rinnovamento dev'essere opera
to anche nei rapporti tra l partiti e i 
movimenti operai e comunisti sulla 
linea aperta dallo scioglimento del 
Komintern e dal XX Congresso del 
PCUS. Nessun partito o Stato guida, 
nessun centro direttivo o giudican
te, nessun rapporto privilegiato, 
nessun vincolo organizzativo o di di
sciplina. ma piena eguaglianza e au
tonomia di ogni formazione politica 
che si richiama al socialismo e al co
munismo; libertà di giudizio e libera 
ricerca di quelle convergenze e col
laborazioni corrispondono, o posso
no condurre, a posizioni e obiettivi 
comuni. 
Sulla uòse di questi principi conti
nueremo a intensificare rapporti co
struttivi con partiti comunisti, so
cialisti, socialdemocratici, con i mo
vimenti di emancipazione naziona
le, con tutte le correnti che nel mon
do affermano aspirazioni di pace e 
di progresso. Nell'ampliamento del
le" nostre attività internazionali è 
stata di particolare importanza la ri
presa dei rapporti con il Partito co
munista cinese, ed essi stanno conti
nuando a svilupparsi con reciproca 
soddisfazione. 
Il dibattito precongressuale ha di
mostrato che larghissima è l'apprcn 
vazione della parte del documento 
del C.C. relativa al nostro giudizio 
sulla situazione dei paesi del cosid

detto «socialismo reale», ivi compre
sa la formulazione relativa all'esau
rirsi della spìnta propulsiva del mo
dello sovietico. Sono stati respinti, 
quasi dappertutto con ampie mag
gioranze, gli emendamenti dei com
pagni Cossutta e Cappelloni e altri 
di analogo tenore. 
La discussione su questa questione 
non è stata traumatica, ma in gene
rale serena e composta. Ciò è potuto 
accadere anche perché essa era stata 
preceduta da un dibattito protratto
si per oltre un anno. Inoltre, le rifles
sioni generali da noi fatte in seguito 
agli avvenimenti polacchi, pur con
tenendo importanti sviluppi nuovi, 
erano coerenti a un'elaborazione av
viata e portata avanti da lungo tem
po. 

Tutti I compagni nostri e quelli di 
altri paesi hanno potuto poi consta
tare che quelle posizioni non ci han
no portato né a rotture né a cedi
menti sul terreno di classe e non 
hanno attenuato il nostro impegno 
internazionalistico per la pace e nel 
sostegno a tutti i popoli che lottano 
per la libertà e l'Indipendenza. Que
sto spiega il fallimento delle campa
gne condotte contro il nostro partito 
per indebolire 11 prestigio e la fiducia 
che esso riscuote tra le masse lavo
ratrici italiane e per farci bersaglio 
di una condanna generale da parte 
dei partiti comunisti e dì altre forze 
rivoluzionarie e di liberazione. 
Ma lo credo che l'adesione larga
mente maggioritaria alle tesi del 
C.C. sia soprattutto espressione del 
fatto che i compagni hanno capito 
che noi non avevamo altro scopo che 
di obbedire a un dovere di coerenza 
rivoluzionaria: quello di guardare ai 
fatti senza abbellirli o demonizzarli, 
e di cercare di individuarne le cause, 
in sostanza di dire la verità (o quella 
che a noi se'mbra essere la verità). Ed 
è molto difficile ignorare i fatti a cui 
noi ci siamo riferiti (a cominciare da 
quelli drammatici della Polonia), e 
negare che in molti di quei paesi, in 
gradi e modi differenziati, siano pre
senti manifestazióni di ristagno e 
anche di crisi nella vita economica, 
nel rapporto tra 1 cittadini e lo Stato 
e nell'elaborazione Ideale. 
Del resto certi cenni che abbiamo 
colto In recenti discorsi e articoli di 
autorevoli esponenti dei paesi socia
listi ci sembrano costituire una con
ferma, pur se indiretta e parziale, 
che molte cose anche importanti 
non vanno bene. 
Ecco perché abbiamo parlato della 
necessità di riforme, e noi vivamen
te le auspichiamo. Ogni passo su 
questa via andrebbe a vantaggio del
l'immagine del socialismo e della 
sua concreta avanzata in tutto il 
mondo. 
Naturalmente spetterà a ogni paese 
individuare di quali riforme vi sia 
bisogno e come realizzarle, non ar
retrando verso forme di restaurazio
ne del capitalismo ma, al contrario, 
superando quelle che noi riteniamo 
essere delle carenze di socialismo. 

IV 
Non solo all'Est c'è bisogno di un so
stanziale rinnovamento del sociali
smo, ma anche all'Ovest Nei paesi 
dell'Europa occidentale, il movi
mento operaio e sindacale e i partiti 
della sinistra sono alle prese con una 
crisi che costringe a rimettere In di
scussione schemi di analisi e propo
ste operative che sembravano ormai 
consolidate come le analisi di deri
vazione keynesiana e le politiche co
siddette del Welfare. Con la fine del 
lungo ciclo espansivo dell'economia 
capitalistica cominciato dopo l'ulti
ma guerra, è in sostanza entrato in 
crisi anche quel compromesso fra le 
classi su cui si fondavano le espe
rienze socialdemocratiche, compre
se le più avanzate: il compromesso 
che lasciava ai gruppi capitalistici 
nazionali e internazionali le decisio
ni fondamentali circa la direzione e 
lo sviluppo dell'economia e assicu
rava in cambio ai lavoratori una si
tuazione di pieno impiego e migliori 
condizioni di vita attraverso misure 
di redistribuzione del reddito e l'e
spansione della spesa pubblica per 
fini sociali. Oggi la disoccupazione 
di massa è di nuovo presente, in tut
to il mondo capitalistico, con dimen
sioni che non si erano più ripetute 
dopo la crisi del '29; la spesa pubbli
ca è giunta a livelli non più dilatabi
li; e si sono ridotti i margini di su-
perprofìtto di cui per lungo tempo 
hanno goduto i paesi capitalistica
mente sviluppati grazie al super-
sfruttamento delle colonie, e dei 
quali, in ultima analisi, hanno tratto 
p»r lungo tempo benefìcio anche le 
classi lavoratrici. 
La crisi coinvolge così l'ideologia, le 
politiche e le stesse basi oggettive 
dei programmi e dell'azione di larga 
parte dei partiti del movimento ope
raio occidentale e in particolare di 
quelli socialdemocratici. 
Naturalmente non sono da sottova
lutare i risultati ottenuti per l'Innal
zamento delle condizioni di vita e di 
lavoro delle masse popolari e per la 
creazione di una vasta rete di servizi 
sociali. Nell'ultimo decennio, inol
tre, le forze popolari e progressiste 
hanno ottenuto anche vittorie poli
tiche importanti. Dieci anni fa tre 
paesi dell'Europa mediterranea — 
la Spagna, il Portogallo, la Grecia — 
erano dominati da regimi antide
mocratici: oggi queste dittature so
no cadute, e in due di questi paesi — 
la Spagna e la Grecia — vi sono go
verni di sinistra. In Francia, dopo il 
lungo periodo del gollismo e del 
post-gollismo, c'è stata la vittoria 
del Partito socialista di Mitterrand, 
con la formazione di un governo che 
Comprende anche 1 comunisti; e c'è 
stato il ritorno al governo della so

cialdemocrazia svedese, con l'ap
poggio determinante del partito co
munista. 
Ma altri partiti della sinistra sono in 
difficoltà. Qualcuno, anche di gran
de nome, come il Partito laburista 
inglese, non è ancora riuscito a su
perare la crisi profonda in cui da 
tempo si trova. Sostanzialmente ge
neralizzata è poi la situazione di dif
ficoltà del movimento sindacale. 
Tutti i partiti e le organizzazioni del 
movimento operaio, anche se in mi
sura ineguale, stentano a prendere 
piena coscienza delle novità. Alcuni 
rimangono legati a programmi es
senzialmente redistributivi, elabo
rati in una fase di espansione. In al
tri partiti — per esempio in quello 
svedese — ci sembra più chiara la 
consapevolezza che le conquiste so
ciali si possono difendere solo av
viando una nuova qualità dello svi
luppo e introducendo forme di inter
vento diretto dei lavoratori nel pro
cesso di accumulazione. 
È significativo che nelle sinistre eu
ropee il dibattito non segua più i 
vecchi confini, ma attraversi en
trambi gli schieramenti in cui stori
camente si è diviso il movimento o-
peraio europeo. Vi seno, per esem
pio, molti panti in comune fra la ri
cerca in cui è impegnato il nostro 
partito e quella che viene sviluppata 
in diversi partiti socialisti e in alcuni 
partiti comunisti. Non sono più mo
tivo di contrapposizione le vecchie 
dispute ideologiche. È riconosciuto 
da tutti che ogni trasformazione in 
direzione del socialismo deve avve
nire entro il quadro della democra
zia politica. È generalmente ac
quisito che i modelli delle società 
dell'Est non sono imitabili in Occi
dente. Ma appare semore più chiaro 
ed esplicito che non sono percorribi
li nemmeno le tradizionali politiche 
socialdemocratiche. 
In sostanza, in Europa, si discute e si 
sta ricercando qualcosa di nuovo 
proprio in direzione di quella che noi 
ul/uiamo chiamato terza via. 
Il PCI partecipa a questa ricerca co
me parte integrante del movimento 
operaio dell'Europa occidentale: con 
le sue inconfondibili peculiarità, con 
spirito aperto e unitario, come del 
resto dimostra l'ampio e proficuo 
sviluppo dei nostri rapporti con altri 
partiti comunisti e socialisti. 
Della stessa ricerca delle vie al socia
lismo nei paesi capitalisticamente 
più sviluppati fanno parte I nostri 
positivi rapporti con il Partito co
munista giapponese. 
Fra le direzioni di ricerca che devo
no, a nostro avviso, guidare lo sforzo 
di rinnovamento di cui ha bisogno il 
movimento operaio dell'Europa oc

cidentale (e il nostro stesso partito), 
vi è, anzitutto, quella di un allarga-
mento^delle basi sociali del movi
mento per una trasformazione so
cialista. 
In una fase in cui le modifiche tec
nologiche tendono a ridurre il peso 
numerico della classe operaia tradi
zionale, è divenuto decisivo com
prendere e tener conto che vi sono 
altri strati sociali che possono entra
re a far parte delle forze che sono 
all'avanguardia della lotta per la 
trasformazione della società. Mi ri
ferisco innanzitutto ai lavoratori di
pendenti intellettuali, ai tecnici, ai 
ricercatori — i «camici bianchi» — i 
quali, proprio per la loro collocazio
ne nel processo produttivo, sono de
terminanti per il suo realizzarsi, e 
sono quindi divenuti figure centrali 
per il formarsi del profitto. Di conse
guenza tali nuovi strati sociali, nelle 
condizioni capitalistiche, sono diret
tamente colpiti nelle loro possibilità 
sociali dalla appropriazione privata 
del profitto, sono anch'essi degli 
sfruttati, come Io sono i tradizionali 
operai in «tuta blu». 
Verso questi lavoratori non c'è da 
svolgere solo una indispensabile at
tività di sindacalizzazione ma anche 
— ed è questo il compito specifico 
del partito — un'opera di formazio
ne della loro coscienza politica, dato 
che essi — in quanto tali — non han
no conosciuto le condizioni di vera e 
propria miseria nelle quali si è di
battuto a lungo il proletariato, né di 
questo hanno vissuto le esperienze 
di lotta. 
Non meno indispensabile è che il 
movimento operaio sappia collegare 
la propria lotta a quella dei movi
menti delle donne, che proprio per
ché sono espressione di esigenze ra
dicali di parità, di uguaglianza, di 
liberazione della persona umana. 
sono interessati al superamento del 
capitalismo e a una trasformazione 

Generale della società. 
I collegamento con i movimenti 

femminili e con altri movimenti che 
esprimono forme nuove d'impegno 
(come quello per la tutela dell'am
biente) sollecita il movimento ope
raio a una maggiore attenzione per i 
problemi non solo della società, ma 
dell'individuo, non solo della quan
tità, ma della qualità dello sviluppo. 
del lavoro e della vita. 
Per rinnovare le basi e arricchire l'o
rizzonte ideale del movimento per la 
trasformazione della società ha de
cisiva importanza l'incontro con 
quei movimenti che vengono da una 
ispirazione ideale diversa da quella 
cui si richiama 11 movimento ope
raio di derivazione marxista. Mi ri
ferisco in particolare ai movimenti 
di ispirazione religiosa (cattolici, 

La crisi 
coinvolge 
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si sta ricercando 
qualcosa di nuovo 

in direzione 
della «terza via». 

L'incontro 
con cristiani 
e cattolici. 

protestanti, delle diverse confessio
ni, ortodossi, ebrei, militanti di altre 
religioni), che sono spesso già impe
gnati anche in azioni concrete per la 
difesa della libertà e delia dignità 
dell'uomo contro lo sfruttamento e 
l'oppressione, come, per esempio, 
oggi fanno molti cattolici e sacerdoti 
dell'America Latina. 
Ci è giunto il resoconto di un dibatti
to tra guerriglieri e sacerdoti del 
Guatemala sul tema del riscatto so
ciale e nazionale degli indios che do
po secoli di estraniazione stanno 
scendendo in campo. Esso ci ha for
nito una indicazione singolare di 
quanto avanzato sia il processo di 
fusione ideale e pratica tra militanti 
provenienti da sponde filosofiche 
tanto lontane; una indicazione par
ticolarmente preziosa ed emozio
nante per noi comunisti italiani per
ché in quella discussione continuo 
era il richiamo al pensiero di Anto
nio Gramsci, ade sue riflessioni sul
la questione contadina e stilla c,";̂ -
stione cattolica. 
Alle origini del movimento operaio e 
anche nella prima metà di questo se
colo le Chiese cristiane in'generale e 
quella cattolica in particolare-si pre
sentavano come un fronte nel com
plesso conservatore, legato da mol
teplici vincoli Ideologici e pratici alle 
società esistenti. Oggi molti cristia
ni e cattolici già militano nei partiti 
della sinistra, e in particolare nel 
nostro, ma soprattutto vi sono pos
sibilità nuove di intesa con forze di 
progresso, assai vaste, che militano 
nelle organizzazioni di ispirazione 
cristiana, anche se naturalmente 
non mancano nelle Chiese c e l l e or
ganizzazioni che ad esse si richia
mano interessi e orientamenti di ca
rattere conservatore e anche retrivo. 
Si sono create nuove condizioni og
gettive che rendono quanto mai ma
turo un incontro con basì più pro
fonde e durature o, come altre volte 
abbiamo detto, un «reciproco rico
noscimento di valori*. 
Nel cristianesimo, sin dalle origini 
c'è — come c'è nel socialismo o nel 
movimento operaio di matrice mar
xista — una profonda istanza di li
berazione dell'uomo. 
Il movimento cristiano si annunciò 
con una aspirazione e una «pinta al 
totale riscatto dell* condizione u-
mana, con una visione del mondo e 
dei rapporti tra gli uomini la quale 
chiamava a costruire la vita comune 
secondo giustizia ed eguaglianza. 
Ma queste originarie caratteristiche 
rivoluzionarie furono mantenute 
dal movimento cristiano fino a 
quando esso — attraverso un sem
pre contrastato e travagliato proces
so storico — non teff, a confondersi 
con lo Stato, con le istituzioni pub

bliche, con formazioni economiche 
ed interessi di classe, mutandosi in 
elemento di conservazione delle 
strutture sociali e statali, di quelle 
feudali, di quelle capitalistico bor
ghesi. 
in tutt'altro senso, del resto si po
trebbe rilevare, che nello stesso mo
vimento comunista la teoria del 
marxismo e del leninismo si sia ve
nuta configurando, in larga misura, 
come ideologia di Stato e strumento 
di governo. 

Per quanto riguarda il cristianesi
mo. le istanze e componenti libera
trici hanno conosciuto un risveglio 
nelle coscienze contemporanee pro
prio perché queste sono sottoposte 
al fuoco del confronto con i proble
mi drammatici della nostra epoca. 
Per il cattolicesimo è stato il Conci
lio Vaticano II a imprimere una 
svolta neiìa direzione- di una mag
gioro autoi'tmia e tìlstìti/.ioii* dciìe 
ì>os: ::c- • d> fed • e f:'os«vVhe r^p"t-
toai \'*.i! emoi:r.'tr.* r..i*.<.- ... ^o-
ckrà e «K-ìn. stona, e < iiir.f.-. r.-irhe 
nci:'irr.pegno religioso r.^pc'io "̂.'.a 
milizia politica. 

Certo, nella Chiesa cattolica vi sono 
atteggiamenti e pronunciamenti, 
anche autorevolissimi, che osteggia
no queste novità o che tendono a in
terpretare tale autonomia e distin
zione come sostanziale chiusura del
la Chiesa in una sua orgogliosa au
tosufficienza e come indifferenza ri
spetto alle diverse soluzioni storica
mente possibili, secondo un orienta
mento che guarda soltanto alla «sal
vezza dell'anima». Ma sappiamo an
che che queste posizioni sono solo 
una oarte della realtà cattolica e che 
non si e spento il processo aperto dal 
Concilio promosso da Giovanni 
XXIII. Anzi, vediamo e apprezzia
mo il concreto impegno di molte for
ze, gruppi, associazioni di ispirazio
ne cattolica in un'azione quotidiana 
per la difesa della pace, della libertà 
e dignità dell'uomo. 
Le basi oggettive principali di un in
contro tra militanti comunisti (cre
denti e non credenti) e militanti di 
associazioni cattoliche e di un reci
proco riconoscimento di valori, 
stanno nel fatto che la società capi
talistica contemporanea ha prodot
to e produce sempre più un inaridi
mento dell'uomo, una caduta di ten
sione e di impegno; e ciò colpisce, 
anche se in modi diversi, sia i movi
menti cattolici che quelli operai. I 
meccanismi della società in cui oggi 
viviamo mettono In moto processi di 
disgregazione e degradazione della 
personalità, come viene dimostrato 
dalla diffusione della violenza e del
la droga, dall'allargamento delle a-

ree di emarginazione, dalia spinta e-
sasperata al consumismo Individua
le, dalla avidità di denaro, di succes
so, di potere, considerati il fine pri
mo dell'esistenza umana. 
Ora, punto di partenza centrale del 
patrimonio teorico e ideale di noi co
munisti è questo: per migliorare 1* 
uomo, per liberarlo effettivamente, 
perché egli possa affermare in modo 
pieno la sua dignità di pcsona, è ne
cessario un processo generale di tra
sformazione della società e del pote
re, ossia un processo rivoluzionario 
che. avanzando anche gradualmen
te, non lasci più dietro di sé né sfrut
tati, né subalterni, né discriminati, 
né emarginati, né diseredati per 
principio o per destino (i «piccoli*, i 
«poveri», i «deboli»). Ma anche i cri
stiani. se vogliono essere coerenti, 
devono rifiutare ogni indifferenza 
pratica nel confronti delle di 'erse 
soluzioni sociali e politiche che «ino 
storicamente possibili. 
Per converso, c'è un'istanza del pen-
>̂":cro cristiano che come comunisti 

ci sentiamo dì accettare e che, anzi. 
abbiamo già accettato nelle tesi del 
nostro XV Congresso: nelle quali ab
biamo affermato l'autonomia della 
sfera morale da quella politica, la 
specificità di problemi di vita di ogni 
singola persona, nel senso che la l o 
ro dimensione non è assorbibile in 
quella politica o in quella economica 
e sociale. Anche questo riconosci
mento può spingere militanti comu
nisti e militanti di organizzazioni 
cattoliche a un lavoro molteplice per 
elevare la qualità dei rapporti uma
ni; un'azione, questa, che vale di per 
sé anche se va di pari passo e arric
chisce la lotta politica che autono
mamente si dispiega per la trasfor
mazione della società e del potere. 
Sulle lotte e sulle prospettive del 
movimento operaio europeo, e sull' 
avvenire stesso dell'Europa occiden
tale, pesano fortemente le divisioni 
fra i paesi europei e le difficoltà e 
resistenze a realizzare una politica 
di maggiore integrazione e di effetti
va autonomia. La mancanza di ciò si 
fa tanto più sentire di fronte alla li
nea di Reagan, che sta dando colpi 
duri e ripetuti che Indeboliscono le 
economie dell'Europa e la sua fun
zione politica nel mondo. 

All'accresciuta, aggressiva concor
renza americana e giapponese, inve
ce di rispondere con una unifi
cazione e coordinamento delle risor
se e delle politiche economiche euro
pee, si risponde con una dispersione 
di esse e cioè con un accentuarsi del 
protezionismi, come dimostra la si
tuazione della CES, tutta assorbita 
dalla ricerca di compromessi al mi-


